
a

Sgarbi: «Ceresa, artista
moderno e malinconico»
Lo storico dell’arte alla mostra dei Locatelli, «pittori da rivalutare»
Bergamo capitale della Cultura? «Prima si tuteli il romanico»

ELISABETTA CALCATERRA
a Ieri pomeriggio Vitto-
rio Sgarbi, sempre in viaggio per
riscoprire e difendere le meravi-
glie italiane, è tornato a Bergamo.
Ed è subito rimasto affascinato
dal monastero delle Suore Sacra-
mentine in Borgo Santa Cateri-
na, in cui ha visitato con la supe-
riora suor Luigina i chiostri che
raccontano tutta una storia di
stratificazioni storiche dal tardo
Medioevo a oggi e la trecentesca
chiesa di San Nicolò.

Splendida, ma poco
nota, questa chiesa è
stata restaurata tra il
2004 e il 2008. Sgarbi
condivide l’appello
delle suore perché i
bergamaschi si adope-
rino per recuperare la
trecentesca «Crocifis-
sione» con la Madon-
na e San Giovanni af-
frescata sopra l’altare. L’affresco
è stato di recente riscoperto sul-
la parete sottostante la pala a olio
su tela «Madonna in gloria con il
Bambino e Santi», in occasione
del restauro della stessa, a cura
di Studio Grassi (restauro pitto-
rico) e Francesco e Leone Algisi
(restauro ligneo), in collabora-
zione con Amalia Pacia della So-
printendenza di Brera. L’opera è
attribuibile al Maestro dell’Albe-
ro della Vita (artista che prende
nome dall’affresco nella Basilica

di Santa Maria Maggiore) – co-
me rilevò in una precedente vi-
sita il medievista e conservatore
della Pinacoteca Carrara Gio-
vanni Valagussa – «ed è partico-
larmente importante in quanto
conferma il suo ruolo di protago-
nista assoluto sulla scena berga-
masca nella prima metà del
’300».

Dal silenzio del più piccolo dei
chiostri medioevali del monaste-
ro, rivisitato architettonicamen-

te nel corso dei secoli
fino al Settecento,
Sgarbi si è immerso
nella visita della mo-
stra (ammirata sinora
da 2.385 visitatori) de
«I Locatelli. Dalla bot-
tega di famiglia alle
collezioni d’Oriente»
nello Spazio Viterbi di
via Tasso. «L’opera dei
Locatelli restituisce

una dimensione di originalità e
un’intuizione figurativa che non
sono considerate come merita-
no – ha commentato Sgarbi –. Si
tratta di una valida famiglia di ar-
tisti. Si notano qualità particolar-
mente sostenute nella figura di
Romualdo e una serie di testimo-
nianze notevoli, come le opere di
Steenì II, di Luigi detto Bigì e del-
lo scultore Stefano, le cui crea-
zioni possono essere oggetto di
una lettura critica in relazione
con quelle di artisti quali Messi-

na e Manzù. Se le opere di Ro-
mualdo – ha notato Sgarbi – so-
no legate a un mondo di tardo
’800 e primo ’900 e, in una lettu-
ra critica, vanno considerate in
rapporto alla pittura simbolista
e al tardo Simbolismo dei primi
del secolo scorso, le testimonian-
ze di artisti come Raffaello e Fer-
ruccio sono legate a una sensibi-
lità novecentesca, vanno misu-
rate nella storia della pittura del
’900. In particolare Orfeo con la
sua pittura chiarista,
che può essere letta in
rapporto a quella del-
la seconda metà del
’900, in particolare in
relazione a quella di
un artista quale Osso-
la».

L’assessore alla
Cultura del Comune
di Bergamo Claudia
Sartirani, il conserva-
tore della Pinacoteca Carrara
Giovanni Valagussa e Ornella
Bramani del comitato organiz-
zativo della mostra hanno poi ac-
compagnato lo storico dell’arte a
visitare la «bellissima» monogra-
fica «Carlo Ceresa. Un artista del
’600 lombardo tra realtà e devo-
zione» allestita in Gamec e al
Museo diocesano Bernareggi di
Bergamo. «Ceresa – ha commen-
tato lo storico dell’arte – è un pit-
tore gravido di futuro, un malin-
conico di fine ’600, moderno per

esempio nell’inserto alla Magrit-
te di un paesaggio alla Corot nel-
la "Apparizione di Gesù Bambi-
no a Sant’Antonio di Padova"»,
opera che ha colto l’attenzione di
Sgarbi come la «Madonna col
Bambino in gloria» di Crespi, ta-
luni ritratti di Ceresa, Fra’ Galga-
rio e Baschenis e la pala di di-
scussa attribuzione che – secon-
do Sgarbi e Valagussa – potrebbe
essere di Ceresa su modello di
Salmeggia.

L’idea di Bergamo
capitale della Cultura
è parsa valida a Sgarbi,
ma trova una profon-
da contraddizione
nella mancanza di co-
raggio nel difendere
patrimoni storico-ar-
tistici come la chiesa
di San Giorgio in Al-
menno San Salvatore,
visitata in tarda serata

con Beppe Albergoni e Carlo Se-
ghezzi del Comitato Lemine.
Sgarbi si sta già prodigando, in-
nanzitutto presso il presidente e
l’assessore alla Cultura della Pro-
vincia Pirovano e Milesi, perché
il comune valdimagnino non tol-
ga il vincolo di salvaguardia e non
renda edificabile l’area agricola
intorno alla chiesa, «già oppres-
sa da troppi edifici e bisognosa di
un albereto che ne protegga la vi-
suale». ■
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Sgarbi alla mostra del Ceresa (in alto) e davanti a una tela di Locatelli

Prima
la visita alla

chiesa del
monastero

delle
Sacramentine

«E San
Giorgio

in Almenno
S. Salvatore
va difeso dal

cemento»
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Il bergamasco Tabani
nel film di Giordana:
io, travet della Scientifica

eonesto Cerri, chi era co-
stui? Era il perito balisti-
co incaricato della peri-
zia sulla bomba alla Ban-

ca Nazionale dell’Agricoltura,
esplosa in piazza Fontana, a Mi-
lano, quel famigerato 12 dicem-
bre del 1969. Ne parliamo con
l’attore bergamasco Maurizio
Tabani che lo interpreta nel film
di Marco Tullio Giordana, Ro-
manzo di una strage. Lo stesso
Tabani sarà tra i protagonisti do-
mani alle 21, al Centro pastorale
Giovanni XXIII di Paderno di
Seriate, di una sacra rappresen-
tazione in antico dialetto berga-
masco dal titolo «Passione».

Ci racconta il suo personaggio nel
film di Giordana?
«Nel film interpreto la parte di
Teonesto Cerri, un ingegnere
che era il perito balistico del tri-
bunale. È quello a cui viene affi-
dato il compito di stabilire il tipo
di esplosivo e la dinamica dell’e-
splosione nelle indagini sulla
bomba alla Banca dell’Agricoltu-
ra. È una figura piuttosto impor-
tante in tutta la vicenda. Tra l’al-
tro nel corso degli anni gli ver-
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ranno affidate molte altre peri-
zie, come quella sulla morte di
Feltrinelli. Il mio, come tutti
quelli che appaiono nel film, è un
personaggio reale».

Come lo ha costruito?
«Diciamo che il mio personaggio
è una sorta di travet, uno che fa
il suo mestiere e basta, non è uno
stupido ma non è neanche una
cima. Sicuramente molto scru-
poloso, precisino, conosce mol-
to bene il suo mestiere, i mecca-
nismi delle esplosioni, i danni
che possono creare. Per esem-
pio, alcuni anni dopo, rileverà al-
cune anomalie nell’esplosione al
traliccio dove morì Feltrinelli. È
un tecnico della scientifica, che
a un certo punto però finirà con
l’adeguarsi al clima che si era
creato, se tutti dicevano che i col-
pevoli erano di una certa parte,
saranno stati di quella parte. A
lui in fondo non interessa sape-
re chi ha messo la bomba, lui cer-
ca solo di descrivere gli effetti
che ha causato, la quantità di
esplosivo usato, il tipo, le moda-
lità dello scoppio, le eventuali si-
militudini con altri attentati, an-
che con quelli falliti che poi si
scoprirà erano stati fatti fallire
volutamente».

Che indicazioni le dava il regista
Marco Tullio Giordana?
«Le indicazioni erano quelle di
disegnare un personaggio scru-
poloso, preparato, di un tecnico,
una persona molto alla mano, in
fondo semplice».

Sul set come sono andate le cose?
«Il set era molto organizzato, an-

che perché è stato interamente
ricostruito in studio a Torino, so-
prattutto l’interno della banca,
dove anch’io ho girato le mie sce-
ne. Tutto molto finalizzato al ri-
sultato, con una grandissima at-
tenzione ai particolari. Si sente
molto la mano del Giordana re-
gista, è sempre attento ai parti-
colari storici e porta avanti fino
in fondo il suo discorso. Tra le
cose che mi hanno colpito la
straordinaria bravura di France-
sco Salvi nel tratteggiare la figu-
ra del tassista Rolandi».

Ne ha discusso con il regista?
«Sì, certo. Con Giordana ho di-
scusso del mio personaggio, na-
turalmente, ma anche molto del-
la figura di Marco Nozza. Il gior-
nalista bergamasco che allora la-
vorava per Il Giorno e che è stato
tra i primissimi ad arrivare sul
luogo dello scoppio della bomba
e a seguire le indagini. È una figu-
ra, quella di Nozza, che mi ha
sempre interessato, tanto che
avevo in mente di fare uno spet-
tacolo su un suo libro che si inti-
tola Mazzini Giuseppe, contuma-
ce, perché lui si è interessato mol-
to anche del periodo risorgimen-
tale. Nel libro tra l’altro si raccon-
ta di un finto attentato ai danni di
Napoleone III da parte degli
anarchici, già allora infiltrati dai
servizi segreti. Con Giordana ab-
biamo parlato molto anche del li-
bro forse più famoso di Marco
Nozza, Il pistarolo, che parte pro-
prio dal racconto di piazza Fon-
tana; nel film Marco Nozza è in-
terpretato da Thomas Trabac-
chi». ■
Andrea Frambrosi

Pierfrancesco Favino e Valerio Mastandrea in «Romanzo di una strage»
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Musica Aperta
rende omaggio
a Fellegara
in Sala Piatti
a La XXXI edizione degli In-
contri europei si conclude oggi alle
16 in Sala Piatti (ingresso libero) dan-
do spazio ad alcuni protagonisti sto-
rici della rassegna di Musica Aperta.
In primo luogo Vittorio Fellega-
ra, il compositore e direttore ar-
tistico scomparso lo scorso 7 lu-
glio, per lunghi anni docente di
composizione all’Istituto Doni-
zetti cittadino. Poi il Gruppo Fia-
ti Musica Aperta, storico ensem-
ble diretto da Pieralberto Catta-
neo, e infine lo stesso Conserva-
torio, la scuola in cui Fellegara in-
segnò e dove si formarono molti
musicisti. Nelle esecuzioni sono
coinvolti anche il Gruppo di Ot-
toni dell’Istituto Donizetti di
Bergamo. In programma Der
Musensohn per oboe solo, Wie-
genlied per clarinetto e otto fiati
e l’Ottetto di Fellegara, oltre alla 
Canzon terza di Frescobaldi, al 
Settimino di Hindemith e alla 
Fanfara e all’Ottetto di Stravin-
skij. Partecipano Giovanni Peri-
co (flauto), Angelo Giussani e
Giuseppe Cattaneo (oboe), Savi-
no Acquaviva e Roberto Berga-
melli (clarinetto), Ugo Gelmi e
Roger Rota (fagotto), Valerio
Maini e Andrea Godio (corno),
Matteo Fagiani e Mark Railean
(tromba), Ermes Giussani e Va-
lerio Mazzucconi (trombone). ■
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Mostra a Casnigo
A

Il fotografo Erasmo Perani
e il racconto della Passione
A

Una mostra «quasi fotografica», un
progetto che racconta per immagi-
ni un percorso umano e spirituale.
Viene inaugurata oggi alle 17,30
nella ex chiesa di Santo Spirito a
Casnigo la mostra «Passio» che
propone 21 opere del fotografo
Erasmo Perani. «Ho creato le im-
magini utilizzando fotografie so-
vrapposte e ad accompagnare la

voglia creativa è stata innanzitut-
to la musica di Andrew Lloyd Web-
ber con il suo Jesus Christ Super-
star». Colpisce nel lavoro di Perani
lo sforzo di evitare un misticismo
preconfezionato, che imponesse al
pubblico le emozioni dell’autore.
La mostra è aperta sino al 15 apri-
le il sabato (15-18) e domenica e fe-
stivi (10-12 e 15-18).

Nel film di Marco Tullio Giordana, Maurizio Tabani è un perito balistico
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